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* VTELL antico Serpente, che fuole traf- 
figurarfi in Angelo di luce , hi molto 
quelli giorni vn nemico della catho- 
lica Religione à fingerli vn deuoti fil- 
mo Romito , & prenderli nome di 
Gio. Battifta Palmieri , per inganna- 
re con vna fua lettera la (empi ce ple- 
be dello fiato Vcnctiano . Ecfe bene 
facilmente io indouinaria chi Ita l'- 
autore : tuttauia non mi è parfo di 
fcoprirlo , acciò più facilmente poffa rauederfi, fe Dio &lie ne 
fari la gratia . Ma lì bene mi c parfo necelTario feoprire i fuoi 
inganni, acciò nò gli riefea ildifegnodi fedurre i fempliciChri 
ftiani. Vogliodunque conquefta mia darui fegni manifefti 
acciò conofciate , che non hd altro fine, che d'ingannare. 

Il primo legno è nel principio de. la lettera, doue d punto co 
mincia,come cominciò l’antico ferpente , quando ingannò 
Eua . chediflc il ferpente ? Cur pricepit vobis Deus , vt non_. 
comederetis ex otnni ligno P^radifi?come fe dire volefic , tutti 
quelli frutti fono boni , & il bene non fù mai m ile : però non 
njpuò piohibire . onde non è vcrifiinile , che Dio non voglia..» 
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«he ne mangiate . cofi hora querto Tuo miniftro volendo per- 
fuadere , clic fi mangi ifeibo interdetto dal Vicario di Dio.di- 
ce, il far bene non fù mai male , nè Chnfto quando verrà i gin 
dicarc , mandarl alcuno all'inferno, perche farà andato alle> 

Chicle , mi perche non vi fari andato . Et io rifpondo , cheli 
come il cibo interdetto dà Dio , non era malo i mi era malo 
mangiarlo contra il comandamento di Dio ; coli andare alle ' | 
Chicle, vdire la Mcflfa , & communicarli non è male, mi è ma- 
le il farlo contra il comandamento del YicaHodi Dk>:& fi co- 
me nel giorno del giudi ciò Chrifto mandali all'inferno chinò 
farà andato alla Chiel'a, quando il Vicariodi Diocomandaua, 
che vi fi andafie ; coli vi mandar.l quelli ,chc vi Faranno anda- 
ti , quando il Vicariodi Dio comandaua che non vi fi andalTc. 

Perche come dille il Profeta Samuele, Iddio vuole piùtoftol’o- 
bedicnzachc il facrifitio , fe bene il facrifitio in fe fteffoè buo- < 

no ,& grato alla diuina Maeflà. Et accio non vi marauigliate, : 

che diciamo poterli tal volta peccare facédo vna opera buona; 1 I 
douete confiderare che non balla fare l’opera buona. mi bifo ( 

gna farla bene , cioè con le debite circortanze . Giuda quan- t 

do fi communicò dalle mani di Chrifio ,fece vn opera buona, \ 

ma perche non la fece bene , peccò gravemente, & come dice I i 
s. Agollino , pigliando la vita morì . & al giorno del giuditio i 

non farà condennato , perche fi communioo, ma perche fi com j I 
municò malamente; & corti Sacerdoti Venetiani che celebra- I f 
no la Melfa contra finterdetto , non faranno condennati, per- i 

che il celebrare la Meda fu male , ma perche è male celebrarla I 

nel luogo interdetto , & perche è male cclebrarla'in irregulari- 
tà . Et ficome ogn’vno conforti , che è curie commvuucarfi-nel ' i 

tempo prohibito.come faria doppò pranzo ; coli bifogna con- i i 

fefsare, che è male communicarli nel luogo prohibito , qualo 
è quello, che è fottopofto all’interdetto.Et però, chi ficommu- i 

nica nel paefe interdetto, non farà condennato, perche fi è com ! i 

municato, ma perche fi è cornai unicato doue non potcua com- 
jnunicarli fenza peccato, j ' . • , 

Il fecoqdo fegno è , che quello falfo Romito peruerte la_* 
dottrina cathohca d porta per ingannami , come è (olito degl’- 
herctici Lutherani. voglio dire, che riferifee fàlfàménte la dot; 
trina dc’Dottori catholici , per farla odiofa à Semplici . come 
quando dice , che non bifogna vdire quelli , che infegnano, 
che il Papa non può errare : & aggiogne cfso In contrario , che 
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41 Papà può errare , comehuomo, 5: che quando ficonfcfsa_:> 
fi conhclTà. delli errori Tuoi , & che vn Papa taluolta muta il de- 
creto di vn’altro Papa , onde bilògna , che vno delli due hab-, 
bia errato : & finalmente dice , che il dire , che il Papa fia rn 
Dio impeccabile è herciìa , & idolatria .Tutta quella è aduna 
ferpentina , perche i Dottori Catholici , non dicano, che il Pa- 
paìion polli errare in cofa veruna, & molto meno dicano , che 
fia vn Dio impeccabile : ma dicano che il Papa non può erra-, 
re , quando determina le cole della Fede , & dc’cofiumi , ciò è, 
qua: do come Papa,& Vicario di Chrifto infegna à fedeli quel • 
lo che hanno da credere, & operare per piacere à Dio, & fai- 
uarlì.Cofi fanno i Lutherani , che ingannano i populi con dir- 
gli, che il Papa,& i Catholici prohibifeono il Matrimonio , & 
pure fanno beniflimo, che il Papa, fe i Catholici lodano il Ma- 
trimonio come Santo Sacramento, ma dicano foloche non., 
può maritarli ,ò pigliar moglie chi hi fatto voto di caditi. 
Ma come i Lutherani non fi curano dir le bugie p infamare la 
dottrina della Santa Chiefa; coli quello falfo Romito, non fi 
cura di riferire malamente la dottrina de’Dottori Catholici, 
purché in qualche modo inganni li fempliei . Ma quando bene 
falle dubio fe il Papa fi fia ingannato in giudicare ingiulìe le> 
leggi di Venetia ( ilche non li concede ) cuteauia il buon Chri- 
ftiano hi da credere più al Papa , che i qualfiuoglia Romito . 
perche Chrifto ha dato alla Chiefa fua pi r Dottore, & Macllro 
di tutti li. fedeli il Papa, & non i Romiti per fanti, & dcuoti,che 
Sano . 

- 11 terzo fegno è la fuperbia, fe ignoranza ,che molìra poco 
apprefso, quando dice, che confefsa che il Papa dice, che li Ve- 
treria™ hanno peccato in fare quella legge, che li beniltabili 
le’laici non pofsino piu venire alle mani delli Ecclcfiallici , & 
che venendo li debbiano vendere : felaggiogne arditamente, 
che il Papa non hi ragione . doue fi vede la fuperbia del fallì) 
Romito volendoli far Giudice fopra del Papa , in materia del 
giudicare quale atcionc fia peccato, nella quale materia ogni 
Chrilliano si , che il Papa è Giudice fupremo . Ma vedete còn 
Quanta ignoranza è congionca quella fuperbia . Aggiognc , & 
dice , che la legge de’ Vcneeiani è conforme à quello , che tji- 
ce il Saluatore ad efsi Ecclcfiallici-: Vendite qui pofsidccis , 
fedite eleemofyna. Quella è vna fina ignoranza, perche quel- 
le parole non le difse il Saluatore propriamente alli JEcclclìalli 
j A3 a, ma 
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ci, ma 4 tutto il Tuo gregge, come lì raccoglie dalle parole pre- 
cedenti : Nolitetimcre pufillus grex, quia complacuit Patri 
velcro dare vobis Regnum . vendite qux pofsidecis , Se dato 
eleemofynam . doue confiderà il Venerabile Beda,che Tempre 
la moltitudine de'Chrifliani , ancorché grandifsima , fi chia- 
ma, pufillus grex , cioè gregge piccolino , per la virtù dell’hu- 
milci, fiche d rutti li Chriftiani,& non alli foli Ecclefìaflici è 
detto vendite, qu« pofsidetis. altrimenti il Regno de’ Cieli 
faria folo delli Ecclefìaflici , fe quelle parole fùfsero dette al- 
li Ecclefìaflici foli , perche 4 quelli dice : Vendite que posfide- 
tis,4 quali hi detto : Cóplacuit Patri veltro dare vobis Regnò. 
Ne per quello fono obligaei tutti li Chriftiani a vendere le Tue 
pofsesfioni , perche quello non c precetto , ma confegliodato 
da Chrillo 4 chi delidera perfettaméte fuggire il pericolo deU’- 
auaritia, della quale haueua detto poco auanti : Videte , & ca- 
uete ab omni auaritia.Luc. 12 -A quella ignoràza ne aggiogne 
vn'altra . perche volendo prouare che gl'Ecclefiallici , deono 
vendere li fiabili, adduce il cófiglio di Chrillo dato ad vnGio- 
uane con quelle parole: lì uis perfe&us efse,vade vende omnia» 
qua: habes,& da pauperibur, & fequcrc me. Et non lì accorge» 
che qui non lì parla à tutti gli Ecclefìaflici, ma d quelli foli che 
eleggono fa pouerti religiosa: Se di più che Chrillo non dà que 
fio configlio alti Monafterii, ò Conuenti» ma 4 quelli partico- 
lari , che vogliono farli Religiofi . alcrimentc bifògnarebbe ri- 
prendere S.Benedetto, S: Romualdo , Se S. Bernardo, & altri Saa 
tifsimi huomini,che cfsendo offerte alli loro Monalterij gran- 
di pofsefsioni, volentieri le accettarono, Se notile vollero ven- 
dere, ma confcruarccon molta diligenza. Etfenon vi par be- 
ne riprendere quelli gran fanti , bi fogna riprendere il fallo 
Romito, che infegnail contrario. 

Il quarto fegno è la detrattione , & mormorartene , perche 
quello falfo Romito non lì ricordando di quante volte la Tanta 
Scrittura prohibifee il mormorare , Se mafsimcil dir falfo te- 
flimonio contra del profsimo, liberamente mormora del Papa, 
del Clero, & de’Rcligiofi .Et prima dice che gli Ecclefìaflici 
mandano l'entrate loro 4 Roma , dotte fì fpcndano ne i lufsi » 
& nelle pompe della Corte per ordinario. Et forft non fapri no 
minare vno che faccia quello , che efso dice . Noi Riamo in 
Roma, Se non conofciamonefsfeino del flato di Venetia, che 
Jpenda renerete lue in Infso » & pompe. Et quando bene ci fùf- 

le qual- 
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fé qualcheduno, non confiderà il falfo Romito quanti Prelati , 
le quante Chiefe , & quanti MonaRerij fono nel Raro di Ve- 
netia, che confumano l’entrate tutte dentro dello Rato in fcr- 
uitio di Dio . onde quella parola , ordinariamente, è vn’ordi- 
naria menzogna del falfo Romito. 

Palla poi alii Religiofi, & dice: Volefle Dio,chenon fufferò 
miniflri di mille tradimenti, & folleuationi contra li Prencipi 
alcuni Religiofi , di che effendo piene l’hifiorie non mi tratte- 
ncrò . Certo quello Romito viue molto ritirato dal Mondo « 
poiché si tutte l'hiftorie , & i fatti de’ Prencipi , & quanti tra- 
dimenti, & folleuationi hanno patiti, delle quali cofe noi, che 
Riamo nel Mondo non ne fappiamo niente . Ma fe fulTe coni- 
ftretto igiuftificare quello, che dice, fi trouaria , che fono in- 
uentioni fue, ò per hiftorie intende le Pafquinate , & i libretti 
infamatorij', che fpeffo mandano fuora li heretici contra di 
quei Religiofi, che più gli danno faftidio. Non contento di 
hauere fparlato contra de’Religiofi , fi volta contra del Vica- 
rio di Chrifto , che pure voglia, ò non voglia è fuo principale 
PaRore, & dice, che i Pontefici hanno cominciato à pretende- 
re la Monarchia temporale del Mondo 1 , & in particolare de’ 
Prencipi confinanti . Et quefla caluririia l’ha imparata il fal- 
fó Romito dalli heretici nemici di Santa Chiefa,& del fuo ca- 
. Ma la calunnia è tanto sfacciata , e temeraria , che noiL# 


bifogno di rifpofta . perche non fi trouarà mai, che li Som- 
mi Pontefici habbiano occupato li Rati de’Prencipi confinan- 
ti, ne d’altri . Douc dunque fonda il falfo Romito quella fua_* 
bugìa, che i Pontefici comincino à pretendere la Monarchia», 
temporale del Mondo, & maffime de’Prencipi confinanti ? Ma 
perche al falfo Romito pareua hauer detto poco de’Religiofi , 
tbrnadi auouo i mormorare , & dice , che i Gefuiti fannò vn 
quarto votodi andare douunque il Papa li mandari , & di fare 
quanto gli comandar^ con obedienza cieca , fenza effaminare 
il comandamento . Et per quanto fi raccoglie dalla connefiio- 
ne delle fue parole , pare che voglia dire , che quefio quarto 
voto ferua per aiutare il Papa ad dcquiRafe la Monerchia tem 
potale . Et non vede il Cieco Romito , che il quarto voto de’ 
Gefuiti non hd altro fine , chela propagatione della Fede , & 
<*fcxier(ìone d’infedeli , come fi vede per efperienza . perche i 
Gefuiti non hanno fatto acquiftareal Papa il dominio tem- 
porale pure di vn Caflello, non che di Citta , ò prouincie , ma 
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(ì bene l’hanno fatto riconofcere per capo della Chiefa dsu, 
molti licrctici , & altri infedeli . Et anco non s'accorgc, che la 
malitia l’ha acciccato , perche elfo si benifiimo , ehe i Gcfuiti 
non fanno voto di obedirc al Papa con obedienza riera, fenza 
effaminarc il comandamento .-ma fanno vn quarto voto alfo- 
Incarnente , come ne fanno vn’altro i Frati di S. Franccfco di 
Paula. & altri Kcligiofi . Se bene è vero, clic il fondatore de' 
Gefuiti in vna fua epiflola lauda l'obcdicnza perfetta , quale 
alcuni Santi hanno chiamata cieca , con aggiognere efprciTa- 
mcnte, clic quella obedienza fi hd da oficruarc , quando il co- 
mandamento non contiene manifefto peccato . Aggiogne fi- 
nalmente il falfo Romito, che li Capuccini,Theatini,& Gefui- 
ti, fono moderne, &<nuouc adunanze, & fono vlcitc di Vcnetia 
perobedire al Papa, pecche non cflendo appoggiate a’Suti fon- 
datori, ò Riformatori, md fploi certe Bolle I apali, hano hau- 
to paura, che il Papa non le dislaccfse, riuocando le fue Bolle . 
Quella c la riuerenza,che porta il fallo Romito alle fante Re- 
ligioni, approuate dalla Tanta Sede Apofloìica, non meno che 
l’antiche: come fe le Religioni fufseropiù fondate nella fanti- 
tà de’fondatori.che neH'approbationcdcl Vicario di Chritlo : 
& coinè fc il Vicario di Chrillo non potefse disfare , quandp j 
demeriti lorichiedefsero,le Religioni antiche, come Clemen- 
,te V. disfece la Religione antica dc’Templari, & Pio V. quell* 
delti Humiliati:& come fc non ci fufsero delle Religioni anci- 
chifiìme,& fantiflime.chc non hanno Santi canonizati per foa 
datore: & come fe le tre moderne fufsero Hate fondate , ò ri- 
formate da huomini di mala vita, & non da perfetti Rcligioli , 
chiari per fantird,& miracoli, &dc’quali non c pafsatoil tem- 
po della canonizationc . 

11 quinto fegno c,che dice quello, che non sd,ò fe pure Io si 
■jncntifce contra la propria confcienza, non fi curando di per- 
dere l'anima fua, pur che conduca molti altri feco alla perdi- 
. rione Quello fi vede in quelle parole, doue dice, che i Signori 
( Vencti^ni da. mille dugento anni in qui hano giudicato li E$- 
clriìaftici ne’dditti enormi, & atroci, &che fono in pacifico 
polfcfso di quella, giuri fdi«ionc,& che hora il Pontefice gliela 
vuol torre . Et fc noi gli domanda fsemo,chc portafse vncfsem 
pio dicinquecento anni, non che di mille dugpnto,ccrto è, che 
non lo rroucria . Et noi per il, contrario fappjamo, elve più, 
più volte fono fiati ripr^tj dg'fonccficj di quelli ccccflì, 
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più volte hanno domadato,&: ottenuti priuilcgij da’Sómi Pon 
telici di potere in certi cafi>& con certe conditioni giu Jicare li 
delitti dclli Ecclcfia Ilici, & finalmente nel i j i o. nelle conuen- 
tioni,& capitulationi fatte fra Giulio II.Papa,& la Repub. Ve 
netiana,fi vede pure, che la Repub. confefsadi non potere giu- 
dicare li Ecclefiallici,& promette con giuramento di noncar. 
cerare , ne moleftarc li Eccleliallici dclinqucnti,fcnza licenza 
del Giudice Ecclefiaflico . come dunque dice il falfo Romito , 
che i Signori Venetiani fono in pacifico pofsefso di quella giu 
rifdittione ? Et fe in quelle cofe chiare, & manifclte ardifee di 
mentire, come fe gli potr.1 credere in altre cofe più ofcurePRi- 
fpondeil Romito più i bafso,che n5 bifogna pretédere patti , 
concordati^ promefse, & dice quelle efser fauole . Ma quella 
ri (polla dimoflra,chc il Romito pecca per pura malitia : per- 
che fi vede, che hi pur letto i concordati , & promefse fatte al 
tempo di Papa Giulio II & ardifee di chiamare fauole cofe 
fatte inpublico nel confpetto di tutto il Mondo, &che fi rro- 
uanoautentichate con ogni diligenza . 

Il fedo fegnoè, che corrópe la facra Scrittura nelle parole , 
&ncl fenfo. Quando recita le parole di S. Pietro, & dicc.Subie- 
fti igiturellote omni fiumani creatura: propter Deù,fiuc Regi 
quafi prxcellenti, fiue Ducibus taquam à Deo mifils . Corrópe 
le parole di S. Pietro mettédo,! Deo, dotte S. Pietro dice, ab co: 
& non penfiate che quefto fia errore di llainpa, perche dichia- 
rado poco apprefso quelle parole, dice coli: cioccate foggrtri 
airhuomo per l’honore , che portare 1 Dio , ò fia qucH’huomo 
Rè il maggiore di tutti, ò fiano i fuoi Duci, e minillri màdati da 
Dio. Eccola corruttione delle parole, poiché in nefsun tellofi 
troua quell’aDeo.Quadopoco auleti porta quelle parole del- 
l’illefso S.Pietro : Gens fanda, regale faccrdotium, corrompe 
mani fella menre il fenfo: perche volendo prouare,che li Sacer- 
doti Chrifliani deono efsere foggerti a’Prencipi fecolari , di- 
chiara quelle parole : Gens fancta, regale facerdotium,come fe 
appartcnefcerofolamenteiSacerdoti; & nódiineno c cofa cer 
tifsima,che quiui S.Pietro non parla propriamente de'Sacerdo 
ti, mi del populo Chriftiano,come fi vede da tutte le parole di 
Quel luogo, che fono quelle : Vosautem genus eledum , regale 
faccrdotium,gens fanda,populus acquintionisrdoue dicendo: 
Vosautem, per quella parola, auté, dillingue i fedeli dall’infe- 
deli.come fe diccfse : Ma voi fedeli fece vna generatione elee- 
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ta,&c. Dunque parla di tutti li fedeli, & non folo de’SacerdotL 
& mentre li chiama gencrationc eletta, parla di tutti li eletti , 
& non de’foli Sacerdoti:& aggiongendo, regale faccrdotiù, par- 
la del Sacerdotio,& regno fpirituale,chc conuicne à tutti li fe- 
deli, i quali fono Regi, perche, feruire Dco, regnare eli, & fono 
Sacerdoti fpiritualmente , perche offerifeono à Dio jfacrifitij 
Ipirituali, di orationi, 8 c opere buone, come dichiara l’iftefsoS. 
dietro dicer.do;Offerentes fpiricuales hoftias. onde ndl’^poc. 
al f.in nome di tutti li eletti, fi dice:Fecifti nos Deonoftro Re- 
gni!, & Sac< rdotcs. Et Mofe nell’Efsodo al cap. 1 9-dal qual luo 
go hà prefo S Pietro quelle parole, ,*) tutto il popu!odifse,che 
era vn regno Sacerdotale, & vna gente fanra. oltre di ciò quan 
do S. Pietro aggiogne,&dice.Gés fanéla,populusacquilitionis, 
chi può dubicare,che.non parli di tutto il populo fantificato Se 
acquillato con il fangue del fìgliuol di Dio 5 & certo é,che non 
folo i Sacerdoti,ma tutto il populo Chriftianoè gente fantifica 
ta con il Battefimo,& acquiftata con il fangue di' Chrifto . Ne 
contento di corrópcre il fenfo della Scrittura nuoua,corrompe 
anco chiaramcce il fenfo della vecchia, perche allcgado i Dot- 
tori Catholici quelle parole del Salmo centefimoquarto: Noli - 
te tagere Chriftos meos: il fallo Romito dice:Pur che li delitti 
lìano puniti, & fi facciala giuftitia , poco importa chili puni- 
fca,ne vale il dire, Nolitc tangere Chrifios meos, perche que- 
llo s’intende de’particolari,md non del Prencipe, il quale, mi- 
nifter Dei eli in ira ei,qui male agit. Grande temeritd è que- 
lla dell’ignorante Romito, che vuole quelle paroJe:Nolite tan 
gcrc Chriftos meos, non elfere dette a’Prencipi, mà a’partico- 
lari ; & nondimeno l’iftcfso Dauid chiaramente dice, che fono 
dette alli Regi , che fono Prencipifupremi : Corripuit prò eis 
Regcs.Nolite tangere Chriftos meos;cioc,Tddioriprcfeli Re- 
gi, per còro de fuoi vnti,& gli dilfe, nò vogliate toccare li miei 
vnti.cioè quelli, che per la facra vntione fonocófccrati i Dio . 
Poteua il Romito piu chiaraméte opporfi alle parole del Pro- 
feta?ma nó è marauiglia fe fi oppone alla Scrittura fanta poi- 
ché s’oppone all’iftefsa ragione natura!e,quando dicexhe non 
iinporta,chi punifea li delitti, pur che fi punifeano. douc di li- 
cenza i tutti di caftigarc i dclitti,fenza che fi guardi, fe chi ca- 
ftiga fi a Giudice cópetente-ò nò, & coli cófonde tutta la poli- 
tica. Ma paflìamo ad vn’altro fegno proprio d’ingannatori. 

11 fectimo fegno c, che apporta certi argumcti,che al popu- 
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10 fcmplicc pollano parere di grande importanza, & cófonder- 
gli il ceruelIo,& nondimeno appreflo de gl'huomini dotti fono 
argumenti da fare ridere. Vditc le fue parole:Il Sacraméto del 
Battefimo non libera dalla feruitù,& da!la foggcttionc huma- 
na alcuno, che egli habbia al fuo legittimo Prccipe: molto me- 
no può liberare dalla detta foggettione quello dell'ordine, che 
non è coli principale Sacramento . & fc quefto dell’Ordine li- 
bera li Clerici dalla foggettione al fuo Prencipe; bi fogna bene 
che fi legga alcuna cofa di quella liberti nel nuouo Tcllaméto: 
ma nel nuouo Teflamento non fi fi mentione d’altra liberti , 
che di quella dalla fcruitù del peccato:& all’incontro fi coman 
da per tutto la foggettione al Prencipe . dunque vanamcte ella 
dalli Fcclefiaflici fi pretcnde.Ecco la ragione del Romito. bora 
vditelarifpofla.Prinlicramcnte non è vero che il Sacramento 
dell’Ordine non fia coli principale come quello del Battefimo: 
perche fe bene il Sacramento del Battefimo è più principale.» 
quanto alla neccflìtl, perche è più nècelfario alla fatare; tutta 
via il Sacramento deU’Ordirfe è più principale, quanto alla di- 
gnità del tnihifìro, perche l’Ordine nó può clfere dato da altri, 
che dal Vefcòuo; doue che il Battefimo fi può dare dal Prete , Se 
in cafo di rieccffififi può dire anco davn laico , anzi da vna_» 
donna, anzi da vn.’infcdclc . Et poi l’cflcnrione Ecclefiaflica nò 
dipende dalla grandezza del Sacramento, ma dalla diflinrione, 
che fà l’Ordine fra Chrifiiani, quale non fanno gl’altri Sacra- 
menti . mi dichiaro. Il fantifliino Sacraméto deH’Euchariftia» 
è aflbluramcntc il maggiore , & più principale Sacramento di 
tutti; & nondimeno non dà cfientionc, perche è comune vgual- 
mcnte d tutti, coli Prcncipi.comcpriuati.cofi padroni, corno 
fchiaui.cofi huomini come donne. Similmente il Battefimo, & 
gli altri Sacraméti(eccctto 1 Ordine) fono comuni à tutti, &di- 
itinguonoi fidclrdall’infedcli,manondifHnguono vn Chriflia- 
no dall’altro, ne fanno, che vno lì a maggiore dell’altro : ma il 
Sacramento dell’Ordine inalza quelli i chi fi conferifcc.ad vn 
grado più alto, che nó fono li altri Chrifiiani, perche li fà come 
Capitani ò luogotcnenti,ò coadiutori di Chrifìo ncH’efTercito 
Cbriftiano.Etcofi effcndoli F.cclefiaflici perii Sacraméto del- 
l’Ordine in più alto grado, che nó fono i laici, ancorché Signo- 
ri, ò Precipitò è ragione, che li fiano foggetti.Vi è anco vn’al- 
tra ragione , che comprende i Rcligiofi , fe bene non habbino 

11 Sacramento dell’Ordine, perche li Clerici , & Religiofi fono 
dedicati, & cófccrati al feruitio diuino,& coli fono ferui,& co- 
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fc proprie di Dio,& però non connicne,che (òpra di loro hab- 
biano poterti i Prècipi del Mondo, per il rilpetto che fideued 
Dio. Et quando aggiongc il Romito,chcfe querta liberti nafce 
dall Ordine bilogna,che fi legga nel Tertaméconuouo.Rifpódo 
quello nó efier vero, perche molte altre cofeappartégano al Sa 
craméto dell'Ordine, & nó fi leggono nella Scrittura, ma fi ha- 
llo per traditione de'SS Apertoli. Et i buoni Chrirtiani nófolo 
accettano qlle cofe,che fono efprefiè nelle Scritture , ma quel- 
le anco,che fono neTacri Canoni, & Cócilii di S.Chicfa,i quali 
in infiniti luoghi infognano, e comàdanorefsétione Ecclefiafti 
ca.Se bene nó macano luoghi nella Scrittura dcll’vno,& l'altro 
Teflamcco per la liberti Ecclefiaftica,comc hanno dimortrato 
molti fcrittori.& il falfo Romito bé lo si.fe volefle cófefsarlo. 

L'vltimo fegno è radulationepche come dice S Paulo i Ro- 
mani, fono alcuni, i quali per dulces fermoncs,& benedizione* 
feducunt corda innoccntiù: cioè con dolci parole lodando , & 
adulàdo, ioganano i cuori dellìnnocenti. & come difle il mede 
fimo i Timotheojfono ccrti,che vano grattando l’orccchie,có 
dire le cofe,chc piacciono. Cofi i puro fi quello Romito, loda 
la giurtitia de’Sig.Venetiani,& l'inalza fin'al Cielo: lodala de- 
uotionc del populo in andare alle Mefse, & diuini offitij . loda 
tutti in comune, come Catholiciflimi, pijfiimi, fantiflimi: Taf* 
ficura della gratia di Dio,& che al giorno del giuditio,non po- 
tremo efsere códénati;& có quelle belle parole li precipiti nel- 
l’inferno, perche chi fi fepara dalcapodella Chiefa.chcChrifto 
hi lafsato in terra in luogo fuojbi fogna che come mébroputri 
do fi fccchi,& fi metta nel fuoco. & chi nó fi troua nell'Arca di 
Noe,l 1 quale fecódo S. Girolamo, è la 6 hiefa gouernata dal Pa 
pa,è forza che fia fomerfo nell'acqua del diluuio.&chi non (li 
vnito per debita obediéza có il Vicario di Chrifto, nó (li vni- 
to có Chrirto & chi nó c di Chrirto.bifogaa che fia di Anticbri 
fto;come dice J’iflcfso Santo in vna epirtola,che fcriue i S Da- 
malo Papa. Hò fatto l'vfStiodi vero Sacerdote Carholico.in 
feoprirui l’ingani di querto talfo Romito, il quale le hauefsclo 
fpirito di Dio,nóandarcbbecó tante fintioni.ma liberamente 
(coprirebbe il luo vero nome, & nó hatierebbc paura di dire la 
verità. Prego Dio, che vi dia lume di conofcerc il vero dal fal- 
fo,& difcernerc la luce dalle tenebre : acciò non preuagliaSa- 
tanafso.ilqualccon tante arti, & rtratagemi procura fepararui 
dal grebo di S.Chicfa in quello Mondo , per fepararui dalnu- 
aaero de'Sauti nell’altro . 

IL FINE. 
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